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Dopo che la Commissione Euro 
iea aveva dovalo una intesa sul 
ema "Mal più una guerra tra 

noi" ci chiedemmo In che modo 
ivremmo dovuto procedere Dal 
mio punto di vista il principio 
mai più una guerra" doveva tra 

dursi in un avvicinamento non 
iolo tra I governi ma anche tra 1 
popoli E (n questo senso si tratta 
va di un totale rovesciamento d i 
prospettiva rispetto alto spirito 
mettemichiano dell equilibrio dei 
iroteri che aveva influenzato In 
[tassato la politica in Europa Ma 
ivevo anche un altra idea una 

i onvlnztone Durante gì. anni 70 
i ro ossessionato dal pensiero del 
. lecl inodel l Europa Forse era un 
liensiero che in qualche modo 
precorreva i tempi Oggi invece 
issistlamo ali emergete di tutte 
queste fotze si Invoca nuova 
menle a gran voce il protezioni 
•.mo e riprende vigore la paura 
iteli altro" a causa dell immigra 

ione Quando fui nominato pre­
dente della Commissione della 

i omunità Europea mi chiesi in 
t he modo potevo dare nuove 
motivazioni ai capi di Stato Feci 
una cosa molto semplice feci vi 
tlta a tulle le capitali degli Stati 
membri della Comunità II mio 
messaggio consisteva nel dire 
i he per rimettere In moto I idea 
dell Europa e erano quattro alter 
native lavorare in vista di una co 
in une politica della difesa avvia­
le Il processo per arrivare ad una 
moneta unica trasformare le isti 
luzlom In modo da tenderle più 
efficienti e più democratiche op­
pure stimolare una svolla econo­
mica La sola Idea che ricevette 
[appoggio unanime fu quella 
delia ripresa economica Sotto-
|iosi agli uomini politici dati che 
dimostravano che si poteva evita 
le il declino economico creando 
una grande sfera eeononiica cq< 
inune ali intero della quale lasse 
barattila la libera circolazione 
delle merci delle persone dei 
servii! e del capllah "Ma quale 
forma assumerà tutto questo'" 
ini chiesero Un grande mercato 
Interno fu la mia risposta per il 
t ul completamento va fissata una 
'cadenza II ta t tocheci fosse una 
scadenza da rispettare si rivelò 
un vantaggio in quanto creò ed 
alimentò uno slancio che altri 
tnentl sarebbe mancato 
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Oggi I economia globale consiste 
h u n a m a d e Stali Uniti Giappo 
ne ed Europa occidentale e nel 
resto del mondo Ciascuna di 
queste tre società industriali ha I! 
suo modello L Europa rappre 
sentali IfW appena della popola 
none mondiale ma vanta il 751 
della produzione mondiale Tul 
lavia rispetto ad altre zone del 
n o n d o la crescita segna II passo 
Il modello americano consiste 
nel trionfo dell Individuo sulla so 

Jacques Delors 
ex presidente della Commissione europea 

«D modello - Europa la spunterà» 
uaaveduti geienae 

<M tanto Ut 
M I la conformi* 

i l Ettori 
nel dicameli t e m o 

MulfflauprAn&a Epa 

ctetà II modello giapponese 
semplificando i i f o n d a s u u n e c 
cesslvo controllo del l individuo 
da parie della società Nel nostro 
modello nel modello europeo 
c e quanlo meno una certa dia 
lellica tra individuo e suciel i E 
una dialettica (on qualche sin 
mature" in quanlo dopo lutto sia 
mo diversi e queste differenze 
non si manifestano allo stesso 
modo in Svezia e Spagna a in 
Gran Bretagna e Germana Ma 
nella maggior parte delle nostre 
società e è ancora un equilibrio 
economico l economia e aporia 
eo| iera pe r l op iù sui liberi mer 
cali anche se le istituzioni pubbli 
che e le intese tra le parti sociali 
svolgono un ruolo importante sul 
mercato del lavoro II modello 
europeo di società ingloba al 
tempo stesso il concetto tedesco 
di co decisione ti modello sve 
desee i tentativi non riusuii della 
Gran Bretagna II modello e me 
no chiaro nel sud dell Europa do 
ve i movimenti sindacali sono 
p iù deboli in quanlo non sono 
alleati di alcun partito politico 
Ma rutto sommato possiamo al 
fermare che questo modello 
creato dalla democrazia sociale è 
prevalente in Europa Oggi viene 
criticata la soclela del Welfare 
ma non posso non ricordarle che 
quando elaborammo la Carta So 
ciale tutu i ì2 paesi membri con 
la sola eccezione della Gran Bre­
tagna appoggiarono questo mo 
dello sebbene i rispettivi governi 
fossero espressione di paniti pol i 
te i di orientamento diverso Di 
conseguenza si tralta di un mo 
dello autenticamente europeo 
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Malgrado i progressi compiuti dal 
1985 anno che lei ha avuto la 
gentilezza di deli ri ire una pietra 
miliare la disoccupazione sta ad 
indicare che la minaccia del de 
d m o è ancora presente E u n d e 
cimo che scaturisce dal latto che 
non siamo sul fjcien temente com 
pelltivi o creativi e che siamo ec 
c e c a m e n t e rigidi L aspetto ne 
gativo della situazione si manife­
sta meno nei dati relativi al com 
increto eslero e più nel crescenti 
livelli di disoccupazione che col 
piscono persino paesi quali la 
Svezia dove un problema del gè 
nere era in passato inpensabile 
Da voi la politica in materia di 
mercato del lavoro è mollo attiva 
ed è ancora la migliore del mon 
do Si può considerare il proble 
ma della disoccupazione da an 
golaziom diverse C e chi dice 
che deriva dal fatto che viviamo 
a ld i sopra dei nostn mezzi È una 
opinione reazionaria che porta in 
un vicolo cieco Come si può af 
fermare che viviamo troppo bene 
quando il 10 della popolazione 
e senza lavoro è povera e vive al 
margini della società' La disoc 
cupazione pnva I individuo dei 
fondamentali dimti di cittadinan 
za la partecipazione I accetta 
zione sociale e la solidarietà Se 
non ci lasserò state in Europa le 
reti proiettive dello stalo sociale 
la crisi sarebbe stata peggiore di 
quella degli anni 30 Si tratta di 
non aggravare le cose mettendo i 
gruppi sociali gli uni contro gli al 
In Dobbiamo adeguare i mecca 
msnu dello stato sociale alla real 
la economica e alle profonde tra 
sfoi inazioni demograliche tenen 
do presente che la nostra popola 
zione sta invecchiando 11 nume 
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ro dei cittadini at l iu e troppo 
basso rispetto al numero del t r i 
ladini inaimi Possiamo colise 
guire questo obiettivo senza di 
stniggere i nostri pr imi pi L a 
spetto più preoccupante d i l la d 
soceunazioni \a individuato nel 
fallo che mette in discussione 
due elementi importanti A'izitut 
lo che il lavoro è e rimarrà il prm 
cipalefat lon per la socializzazio­
ne dell individuo ai fini del suo in 
serimento nella soc età Cosa do­
vremmo lare quando lolferta di 
lavoro e inferiore alla domanda 
Se non siamo in grado di iisokere 
questo problema entra in ballo il 
secondo clemente il rischio di 
una società a velocita diverse t 
con un crescente tasso di esclu 
sione sociale Oggi in Europa oc 
cidentale 40 50 milioni di ptrso-
r= vivono ai margini della socie 
là Di conseguenza è necessaria 
una vera e propria nvoluzione 
culturale per creare gli sbocchi 
occupazionali tiecessaii Oggi 
non credo si possa dire ad un d i 
ciollenne che quando avrà ven 
tanni su cento suoi coetanei 
molti non avranno lavoro Non 6 
possibile Ciò porterebbe ad una 
nbellione Dobbiamo creare po­
sti di L voro la qual cosa è possi 
bile incrementando la competiti 
vita con la tecnologia miensifi 
cando gli sforzi nel setloie dei 
servizi e decentrando il lavoro 
Tuttavia dobbiamo anche pren 
dere coscienza del latto d i e oggi 
di norma un lavoratore lavoia in 
totale 60 00(1 ore in tutta la sua vi 
ta La vera esigenza non è quindi 
quella di ridurre I orano settima 
naie a 31 ore ma di portare a 
30 00(1 ore il totale delle ore lavo 
rale durante tutta lavila Dobbin 
mo abituarci ali idea che c i sa 
ranno momenti dedicati al lavoro 

e momenti dedicali ad altre ift ivi 
tei acose più piacevoli Perglioc 
stipati ritengo piti praticabile 
que.lo tipo di cultura che la ndu 
zione dell orario settimanale 
mentre ai disoccupali deve pen 
saie lo sialo sociale con idonee 
torme di assistenza Tutto questo 
comporta un divergo atteggia 
mento nei confronti dell istruzio 
t e e della formazione del lavoro 
e della i i la sociale In altre parole 
ci troviamo alle soglie di una nvo­
luzione culturale Quesla nvolu 
zionc culturale i a iniziata dall Eu 
ropa e I Europa non deve smarrì 
re i suoi caratteri distintivi durante 
questo processo di trasforinazio 
ne A mio giudizio oggi si pensa 
solamente ali economia alla mo 
neta e al bilancio Dobbiamo al 
largare i nostri oriizonti e darci 
prospettive nuove 

Va bona ma non dobbiamo con­
clude» una lotta di contratto 
sodali por l i Menta poit-Mu-
striale? 

Naturalmente ma anzitutto a 
partire dalla scuola la società de 
ve riconoscere che viviamo in 
questo mondo nuovo Ptendia 
mo ad esempio un bambino di 
IO anni In futuro cosa avrà im 
portanza per lu i ' Le tre ote che 
passa dinanzi al televisore o le sei 
ore che trascorre a scuola1 Cosa 
lo influenzerà di p i t i 1 Ovviamente 
debbono essere le sei nelle quali 
impara a gestire le informazioni 
che lo bersagliano da ogni parte 
Ci sono moll i altn esempi analo 
ghi Non È quindi solamente una 
questione di rivoluzione econo 
nuca ma piuttosto di rivoluzione 
culturale intendo fare rilerimen 
io alle conseguenze sociali dello 
sviluppo tecnologico in rapporto 
al mercalodel lavoro Andranno 
continua menle aumentando i la 

vori che potranno essere svolti a 
casa e quindi diminuiranno le 
opportunità di contatto sociale 
Ciò comporta alcune conseguen 
ze sul piano dell organizzazione 
della società che al momento si 
trova alle prese con gravi proble 
m per ciò d i e riguarda lo svilup 
pò nirale I aumento della cnmi 
nalita nellecitta ladroga lesclu 
sione sociale la crimiivtl^tì gio 
\ a m k e via dicendo Ci attendo­
no slide enormi e resta da vedere 
se l Europa riuscirà ad affrontarle 
senza smarrire i suoi calarteli di 
stintivi Con la sua cultura e il suo 
modello sociale 1 Europa ha i re 
quisiti per aflronlare i problemi in 
modo umano e civile A mio giù 
dizio gli altri due modelli sono 
destinati ad esplodere al cospetto 
di quesla rivoluzione tecno-culto 
rale 11 modello giapponese 
esploderà perchè ì giapponesi 
non riusciranno più a mantenere 
in vita quei livelli di controllo e sul 
piano economico non potranno 
più garantire a tutti il diritto di n 
manere iti una sola azienda per 
tutta la vita Negli Stati Uniti quel­
la sorta di accettata crudeltà so 
ciale rappresentata dalla freneti 
ca concorrenza tra individui de­
terminerà nelle città livelli Sem 
pie maggiori di violenza e di altre 
forme d degrado Le cose non 
possono andate avanti in questo 
modo Non credo che siamo mi 
gì lori degli altn credo plusemph 
cernente che il nostro modello e 
il nostro patrimonio storico ci 
consentano di trovare soluzioni 
migliori 

Per dirla In attro paiolo q m t o è 
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Elir i tornoal lapol i t ica allacultu 
ra e alla stona E una visione glo­
bale generale della società e 
non una pura e semplice visione 
economica che mette tutto in re 
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lazione ai mercati Non si tratta 
nemmeno di fiducia nel governo 
ma di un atteggiamento coerente 
nei confronti di tutto quanlo rap 
presenta una vita equilibrata e ci 
vile Affrontare le slide che ci 
aspettano significa superare tutti i 
paramelo in modo da avviare un 
graduale processo di aggiusta 
mento alla nvoluzione tecnologi 
ca che ci consenta di esercitare 
uncontrol lo sullo sviluppo Inca 
so contrario gli europei sono de­
stinali a scomparire Ma la politi 
ca e I arte del non arrendersi di 
mantenere per quanto possibile 
un controllo sugli evenb 
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Le critiche nei confronti dell idea 
di cittadinanza europea sono in 
giustificale Sono sempre staio 
convinto che le nazioni soprawi 
veranno che sono e resteranno 
un naturale punto di riferimento 
Oggi al cospetto di una cnsi delle 
nostre democrazie e dinanzi al 
1 accavallarsi di immagini prove­
nienti da ogni angolo del mondo 
è più necessario che mai un sen 
«mento di appartenenza e la più 
forte espressione d i questo senti 
mento rimane la nazione Dob­
biamo ricordarcene mentre co 
situiamo I Europa In caso con 
trano i nostri sforzi sono votati al 
fallimento Quando un danese mi 
dice che si vive bene in Danlitiav 
ca non posso che essere d accor 
do Ma si vive bene anche in Sve 
zia nell arcipelago di Stoccolma 
nel sud-est della Francia e in mot 
ti altri posti La cittadinanza euro 
pea sarà frutto di un processo e 
sarà subordinata alla cittadina ri 
za nazionale Rappresenterà un 
territorio comune in materia di 
diritti sociali e di cittadinanza e 
costituirà un sentimento d i ap­
partenenza ad una comunità più 
\asta senza distruggere il senti 
mento di affinità nazionale Non 
sarà sempre facile creare tali sen 
irnienti in quanlo con ogni proba 
bihtà la Comunità finirà per avere 
20 membn e quindi saranno ne­
cessitile almenojtD.AarWc-istitu 
r ioni diverse 

H Ita dotto una «otta chi I t u -
TOpa MoMtMoft1 non po i • ne re 

""coitrtrlb aule M W e M f f t u r o -

pa tedi la . 
È vero Certamente tulli dobbia 
mo avere forme autonome di or 
ganizzazione dello stato sociale 
E importante perù che sotto il 
profilo economico il peso dello 
stato sociale non diventi in un 
paese eccessivo rispetto agli altri 
Nessuno ci costringe ad abbrac 
ciare un unico modello di assi 
stenza sanitaria e ogni paese può 
conservare la sua politica scola 
stica Utili sono invece gli scambi 
Non vi è la benché minima inten­
zione d i amvare ad un modello 
unico Per lo meno questa non è 
la mia ideadi Europa Ladiversità 
conserva la sua importanza La 
Comunità interviene solamente a 
scopo migliorativo In Europa i l 
20" del giovani desidera viaggia 
re e studiare in un altro paese e 
noi appoggiamo questa aspira 
zione C è anche un altro 20", che 
desidera lavorare in un altro pae 
se In altre parole noi facilitiamo 
tutti coloro che vogliono spostarsi 
liberamente nella Comunità of 
frlamo una pia vasta gamma di 
scelte ma non costringiamo nes 
suno 
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